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la rivista 
Musica/Realtà 

Dal nostro inviato 
KF.GGIO EMILIA — Ila tre 
anni di vita, ma le.candeline 
sulla torta sono 10. È la rivista 
quadrimestrale «Musi» 
ca/Realta» di cui è stato pre
sentato il decimo numero Val» 
tro ieri mattina al teatro Mu
nicipale di Reggio Emilia. Il 
periodico diretto da Luigi Pe-
stalozza, e nato nel 1980 sull' 
onda de) successo di una delle 
più interessanti iniziative mu
sicali di questo ultimo decen
nio nel nostro paese. «Musi
ca/Realtà» era infatti il titolo 
di una rassegna concertistica 

e musicologica che v idc negli 
anni Settanta protagonisti co
me Maurizio Pollini. Luigi No
no, Pruno Canino «spiegare» 
al pubblico la musica «colta» 
nel corso di «seguitissimi in
contri a Reggi? e provincia. 
«Non potevamo lasciar morire 
quell'esperienza», ci spiega Lo
renzo Capitani, assessore alla 
Cultura del Comune di Reggio 
che con l'istituto «A. Peri» na 
sostenuto quell'iniziativa pri
ma e la rivista ora. «Dopo tren
tanni di gestione pubblica del 
Teatro —> continua Capitani 
— e dopo aver restituito alla 
citta uno spazio importante 
come il Teatro Ariosto siamo 
giunti al limite del nostro svi
luppo quantitativo». 

Che sia cosi an^he nei fatti 
lo dimostrano non solo gli ar
ticoli autore* olisi- mi pubbli
cati in questi am.i e cric spa
ziano dalla musica antica a 

quella contemporanea, dalla 
canzone al rock e al jazz fino 
alle più attuali tematiche sul
la informatica musicale. Non 
lo stanno solo a dimostrare le 
firme dei collaboratori più 

f rcsligiosi come Miles Davis, 
lenri Pousseur, Giacomo 

Manzoni, lannis Xenakis, E* 
dison Denisov, Lazio Somfai, 
Gunter Majer. Sv Ivano Bus-
sotti, Vinko Globokar, Edoar
do Sanguinei!. 

La rivista, che ha ora un 
nuovo editore (la Unicopli di 
Milano) ha in programma con 
la collaborazione del Comune 
di Reggio e della Regione un 
nutrito numero di iniziati1.e a 
latere. Si inizia a settembre 
(dal 19 al 24) con la seconda 
conferenza internazionale 
sulla musica popolare promos
sa dallo IASP.M (Associazione 
internazionale per lo studio 
della musica popolare). Il 18, 

19,20 novembre si terra a Ra
venna un convegno su «Wa
gner: la lingua e la musica-
con la partecipazione di musi
cologi stranieri come Kropfin-

m 

Philips e Sony si preparano a lanciare sul mercato 
il «compact disc» e l'apparecchio che ne legge il suon*: si tratta 

di un raggio laser. Dovremo sostituire impianti e discoteche? 

Addio vecchia puntina 
Così 

cambieranno 
i nostri 

giradischi 

•Addio vecchia puntina ..», 
verrebbe voglia di singhioz
zare se la lacrima — dal viso 
— non se/volasse .sui 33 giri 
di recente acquisto e le sue 
componenti saline non ri
schiassero ai rovinarlo Vec
chia puntina che hai frugato 
Il disco per oltre cento anni, 
ilo ti ricordo — avrebbe ma
gari detto D'Annunzio — lu
cido stilo proiettato come ru
de badile nel solco nero dei 
sogni'. E Riannetti potrebbe 
gridare: 'Eccolo l'aguzzo 
strumento che cattura il 
suono e l'effonde nello spazio 
scalpello freccia fucile che 
raccoglie trasmette amplifi
ca rimbomba!». Si sa che i to
ni eran quelli. Sarah Ber-
nhardt, dopo avere ascoltato 
uno dei primi dischi, rila
sciava per la stona frasi lapi
darie come: «iVe sono ancora 
tutta scossa: 'Segna l'apice 

| della perfezione; le faceva 
eco Ermete Novelli. Mentre 
Giacomo Puccini, ironico e 
pigro e forse con la mente ri
volta a qualche complice se
paré (eranogli anni in cui un 
tango come *A media luz» di
ceva:'Un telefono che trilla / 
un grammofono che suona / 
un gatto di porcellana / a 
mezza luce con te...») affer
mava che l'ascolto 'procura 
momenti deliziosi». 

C'è chi ti ricorda, cara 
puntina — e io sono tra quel
li — molto più prosaicamen
te come problema angoscio
so di certi momenti della sua 
vita. -Una per "disco, mi rac
comando», Insisteva l'amico 
esperto mentre l'altro girava 
forsennatamente la mano-
\ ella di ricarica del motore a 
molla. Ria In quelle giornate 
di Primo Maggio nel bosco, 
segnate da *I1 bel Danubio 

blu» o dal 'Conte di Lussem
burgo» sembrava uno spreco. 
Ti tiravamo fuori dalla sca
tolina di metallo tipo llquerì-
zia e, dopo, ti riponevamo — 
quasi che questo gesto atte
nuasse Il distacco — in un 
piccolo contenitore a forma 
d'uovo che si apriva in un 
angolo del grammofono. E 
molte volte la tentazione era 
di riadoprarti. 

Poi vennero i giradischi e-
lettrici, una novità stupefa
cente. Il motore era elettrico 
e la puntina non trasmetteva 
più al diaframma il suo mo
vimento affinché il suono, da 
li, venisse acusticamente 
convogliato nel jgtgllo* (la 
tromba) o nel labirinto, slmi
le a quello di un bombardino. 

Si muoveva invece in mez
zo ad una bobina magnetica 
e trasmetteva il suono elet
tricamente ad un amplifi
catore a valvole, quasi sem
pre. un Geloso. Con quello si 
faceva magari il 'giornale 
parlato* per la locale sezione 
comunista e tu ti tuffavi — 
politicamente complice, oso 
sperare — tra le spire di 
•Bandiera rossa» o deW'Inno 
dei lavoratori», facendoti lar
go tra la polvere delle strade 
di campagna posatasi irri
spettosamente sul disco, 
mentre nel microfono la vo
ce dell'attivista tuonava 
•Cittadini, la legge truffa 
non deve passare!». 

Ria nonostante la novità 
della bobina magnetica biso
gnava sempre cambiarti, 
svitando a fatica la rotellina 
zigrinata posta davanti al 
braccio. Poi vennero i 45 e 1 
33 giri e ti facesti piccola, fis
sa, di metalli spesso preziosi 
(zaffiro, e diamante, persi
no); assumesti fogge strane, 
a volte avveniristiche, facen
doti chiamare 'testina*, 'Car
tuccia», 'pick-up». Ma qual
che guaio lo procuravi anco
ra. Per colpa di qualcuno che 
ti sbatteva sul disco senza le 
dovute cautele e le necessa
rie manovre, magari. E il 
prezzo? Anche un milione e 

Una inquadratura del film «Squadrone bianco» sulle fluarra coloniali italiane 

Dal nost ro corr ispondente 
RAVENNA — -Sono tutti 
film che av ev o \ isto a queir 
epoca, anche se T O gioì, anis-
simo Voglio \ecere che ef
fetto mi fanno ora. a più di 
quarantanni di distanza...». 
Con questa curiosità lo spet
tatore-tipo entra in questi 
giorni alla rassegna cinema
tografica che si sv o!ge a Ra-
venna. Tema: t film d'epoca 
fascista. Non si tratta dei «te
lefoni bianchi», di quel cine
ma leggero di moda negli an
ni Trenta. Per quello il revi
val è già fiorito, non troppo 
tempo fa. con !a rassegna or
ganizzata dalia RAI Stavol
ta la parola «revival- suona 
male, stona: la scelta è cadu
ta su quelle pellicole che più 
di tutte portano un segno 
«imperiale-, coloniale e mili

tarista e che non offrono il 
minimo appiglio alla, nostal
gia. Semmai, alla rabbia. 

La rassegna di Ravenna, 
•Il mito e l'immagine: il fa
scismo e la guerra, cinque 
film per capire», è stata cura
ta dall'Istituto Storico della 
Resistenza. Il sapore è quello 
di un polemico segnale in 
questo 1983 che qualcuno in 
occasione dell'anniversario, 
vuoie consacrare alla «risco
perta» di Mussolini. T titoli in 
programma chiariscono l'in
tento. C'è stato L'assedio del-
l'Alcazar, girato nel *40 da un 
ex critico e autore dramma
tico, Augusto Genina. I dia
loghi hanno ricordato, per 
ìmpeto retorico, quelli di cer
ti film americani del periodo 
della Guerra Fredda. Ancora 
di Gen'na appare Benoas». 

Ravenna ripropone 5 film che 
il regime inventò per «usare» 
il cinema durante la guerra 

Ombre nere 
ecco ifilm 

di Mussolini 

questa sera; e, domani, gran
de attesa per Un pilota ritor
na. Qui il discorso si fa più 
complesso: la regia è firmata 
Roberto Rosselllni; sceneg
giatori Michelangelo Anto-
nioni e Massimo Mida. «Pos
siamo trovare in queste ope
re le lontane radici di certe 
invenzioni di Paisà — dice 
Giuseppe Ferrara, il regista 
che presenta criticamente la 
rassegna. — Non sembri una 
bestemmia: proprio dal pun
to di vista linguistico alcune 
inquadrature di massa o il 
ricercato realismo dei primi 
plani, come quello dei bam
bini che piangono...». 

Da questi film, allora, può 
venirci qualche Insegna
mento? -

•Non fraintendetemi. Sono 
film orribili ~— aggiunge 
Ferrara — ma un interesse 
storico ce l'hanno». Il discor
so certo, si fa più semplice 
con Lucrano Serra pilota il 
film di Goffredo Alessandri
ni interpretato da un bion
dissimo Amedeo Nazzart e 
«supervisionato» da Vittorio 
Mussolini. Mentre la curiosi
tà si riaccende con / tre aqui
lotti, di quel Marco Mattoll 
che tante volte dirigerà Totò 
nel dopoguerra e interpreta
to fra gli altri da un giova
nissimo e serio Alberto Sor
di. 

Repubblicani sporchi, di
sorganizzati e crudeli con
ciati come i pistolerosdel fu
turi spaghetti-western; falsi 
storici e retorica a fiumi: ec
co gli ingredienti che con
fluiscono nel «genere* e che, 
oggi. In qualche caso, posso
no addirittura far sorridere. 
Ma, ouarant'anni fa, la reci
tazione di Fosco Giachettì o 
il sorriso maliardo di Maria 
De Tasnadv sono stati im

portanti e hanno esercitato 
influenza sull'immaginario 
collettivo. 

Per questo la rassegna ha, 
come scopo, quello di studia
re un modo di fare spettacolo 
e, indirettamente propagan
da, e insieme quello di deco
dificare un mito passato an
che attraverso queste imma
g i n i Il fatto che il fascismo 
avesse puntato tante carte 
sulla «nuova arte* e sulla sua 
capacità di comunicare è si
gnificativo. Le cifre parlano 
chiaro: nel '40, dopo i primi 
successi dell'Asse, Cinecittà 
assedia l'Europa attraverso 
lo schermo e si realizzano 70 
film; nel '41 sono 90; nel '42 
sono 119. 

A fianco della rassegna il 
13 maggio è in programma 
anche la presentazione del 
Mito dell'immagine. U volume 
che Giampaolo Bernagozzl 
ha dedicato al tema del cine
ma fascista di guerra. Alla 
presentazione, due presenze 
di rilievo: Carlo Lizzani e lo 
stesso Massimo Mida. Que
st'ultimo. col semplice, fatto 
di assicurare la sua presen
za, dà prova che ha voglia di 
spiegare come e perché ci
neasti come lui, Antonionl e 
Rossellini si trovarono coin
volti nell'«operazione-Pilo-
ta». 

Magari potrà fornire qual
che chiarimento anche sull' 
entusiasmo che Antonionl, 
come critico, all'uscita ma
nifestò per L'assedio dell'Al-
cozor. «Già — riflette Ferrara 
— sarà interessante chiedere 
ai Mida che noi conosciamo, 
seriamente impegnato in po
litica e nella professione e 
grande documentarista, co
sa ricorda, oggi, di quel brut
to periodo». 

Nevio Galeatì 

Il film 

E l'aereo 
più pazzo 
del mondo 

sfidò 
«Guerre 
stellari» 

200.000 lire! Ne avevi fatta di 
strada, dal 1878, anno della 
tua nascita. Te ne vai in pen
sione depo oltre cent'anni, 
per colpa di un piccolo rag
gio di luce dal nome che sa di 
tedesco, 'laser». Il sentimen
to, lo spirito di conservazio
ne — che non prende solo l 
vecchi — vorrebbero farti vi
vere in eterno. Una vita sen
za puntina, che senso può a-
vere? Ma detto tra noi, sei 
durata anche troppo, alme
no vent'anni più del soppor
tabile e del necessario 

» * # 
L'applicazione del raggio 

laser alla riproduzione sono
ra arriva in effetti con molto 
ritardo rispetto, ad analoghi 
sistemi. La colonna sonora 
di una pellicola cinematoga-
fica non viene già da decenni 
letta da un raggio luminoso? 

Eppure solamente nel 1980 
I colossi Philips e Sony si so
no alleati e hanno investito 
grosse somme per mettere a 
punto II CD (compact-disc) e 
l'apparecchio destinato a 
leggerlo. Evidentemente si è 
cercato prima di sfruttare al 
massimo la diffusione della 
componentistica tradiziona
le prima di sconvolgere il 
mercato con un prodotto che 
mette In crisi una buona me
tà della produzione corrente, 
quella del giradischi. 

La vera novità non sta in
fatti tanto nel disco — picco
lo prodigio della tecnica, sia 
chiaro — quanto nel sistema 
di lettura ottica, di estrema 
precisione e di nessuna usu
ra. E mentre la lievitazione 
del prezzo del disco appare 
contenuta (circa 25.000 lire 
per una durata però di 60 mi
nuti), ben più sensibile risul
ta quella del 'lettore» il cui 
prezzo oscilla attorno al mi
lione e trecentomila lire. «Ma 
con il còmpact-dlsc — affer
mano i rivenditori — non è 
necessario cambiare tutto V 
impianto, basta 11 "lettore"». 

È tuttavia, chi si appresti 
ad acquistare un impianto 
vivrà un bel dilemma: glra-

f er, Gunter e Hans Mavcr, 
leinz Klaus Metzger e di illu

stri germanisti italiani 
La rivista organizzerà, inol

tre una settimana sulla musi
ca francese. Convegni sulla 
musica negra nel Sud-Africa, 
sui rapporti tra Hrahms e 
Schoenbcrg e per il 1985 un'as-
sise sulle riviste musicali euro
pee. Verranno, infine, pubbli
cati gli atti di questi convegni 
e dei procedenti su Malipiero, 
su Bartok e la didattica, su 
«Musica e industria» tenuto 
nell'ambito del Festival nazio
nale dell'-Unita» a lirrenia, 
su «Wagner e Nietzsche» orga
nizzato dal Goethe Institute di 
Torino. 

Renato Garavaglia 

dischi a puntina o lettore di 
CD a raggio laser? 

Per quanto riguarda il CD, 
Il mercato italiano non offre 
ancora cataloghi ampi: la 
Decca sta per uscire con 25 
titoli tutti di musica classica, 
la CBS ne ha annunciati al
trettanti, di cui 10 di classica 
e 15 di pop rock in collabora
zione con la Sony; la Philips 
si legherà alla PolyGram con 
Intenzioni battagliere e altre 
case stanno studiando le e-
missioni da stampare in CD. 
Ria è chiaro che per arrivare 
a 'duplicare» tutto II mate
riale in circolazione ci vor
ranno anni. E allora? Che si 
fa della propria discoteca? 
La si tiene, ovviamente, in
sieme con il giradischi a 
puntina (magari comincian
do ad immagazzinare qual
che pezzo di ricambio). In se
guilo, chi vorrà — e il ma
niaco dell'HI-FI o semplice
mente l'amatore del buon a-
scolto lo vorrà! — potrà ac
quistare anche il lettore del 
CD ed applicarlo al proprio 
amplificatore, disponendo 
cosi di due sistemi di lettura 
affidati ad un unico impian
to. I maniaci del rack, cioè 
dell'unione verticale dei vari 
elementi, staranno già assa
porando l'aumento dei com
ponenti. 

Tra l'altro il lettore del CD 
si ^carica» anteriormente e 
quindi può essere inserito in 
qualsiasi punto della combi
nazione e non necessaria
mente in alto, come è d'ob
bligo per i giradischi. Se poi 
avranno anche i vecchi di
schi a 78 giri o le primordiali 
incisioni ad una sola facciata 
con le scenette comiche o le 
canzoni di Petrollni, allora 
potranno completare il rack 
con un possente grammofo
no a tromba ed a questo pun
to nulla sfuggirà alla loro 
possibilità di ascolto. Come 
dire, la scala evolutiva del 
suono riprodotto... Ria c'è il 
rischio di metter su un mu
seo. 

Leoncarlc Settimelli 

Una scena de «L'aereo più 
pazzo dei mondo... «empra più 
pano» 

L'AEREO PIÙ PAZZO DEL MONDO... SEMPRE PIÙ PAZZO -
Regia e sceneggiatura: Ken Finkleman. Interpreti: Robert 
Havs, Julie Hagertv, Sonnv Bono, Chuck Connors. Musiche: El-
meìr Bernstein; Comico. USA. 1982. 

Accomodatevi signori, allacciate le cinture, fate il segno della 
croce e preparatevi a un viaggio alquanto movimentato nello shut
tle più pazzo del mondo. I tempi cambiano, gli aerei pure, e la 
satira sovraeccitata e un po' goliardica di Ken Finkleman (che ha 
preso il posto di Jim Abrahams) prende di mira adesso il grande 
cinema fantastico di questi ultimi anni. Funziona? Tutto sommato 
ai, anche se, passato il primo quarto d'ora, davvero esilarante (e 
delirante), le trovate perdono di smalto, i giochi di parole ristagna
no e la comicità si fa volgarotta. Comunque c'è pane per tutti in 
questo L'aereo più pazzo del mondo.. sempre più pazzo: per i 
ctnéphiles incalliti che daranno la caccia alle citazioni, per i bam
bini che, pur senza riconoscere le inquadrature antiche di Nótre-
Dame de Paris, con Lon Chaney, si divertiranno lo stesso, per i 
grandi che non si spaventarono nemmeno con il vero Airport. 
Ricordate Ted Striker, il pilota intrepido e un po' coglioncello 
dell'altro film? Qui lo ritroviamo ricoverato nella «Casa di cura 
Ronald Reagaru per malati di mente mentre cerca inutilmente di 
far sapere al mondo che la prima missione commerciale della na
vetta spaziale «Mayflower One» è un azzardo. E infatti, appena 
spiccato il volo, l'astronave comincia a rompersi pezzo per pezzo. 
Sarebbe la morte certa per tutti i passeggeri se il coraggioso Stri
ker. fuggito dal manicomio e clandestino a bordo, non si rimettesse 
al posto di guida per atterrare sulla Luna in extremis. Più scritto 
che recitato, questo secondo Aereo più pazzo del mondo ha il 
inerito di sbeffeggiare tutto e tutti (da Guerre stellari a Star Trek, 
àn Missione impossibile a 2001 Odissea nello spazio, ma non viene 
risparmiato nemmeno quello «sciroccato di Reagan che ha fatto 
licenziare i controllori di volo») senza troppo ritegno. E se parec
chie battute appaiono di grana grossa, bisogna riconoscere al regi
sta di aver insento nel suo minestrone almeno due o tre chicche 
strepitose. Pensiamo a quell'extraterrestre che, visti i costi delle 
telefonate interplanetaue, cambia la celebre frase «E.T. telefona 
casa» in «E.T. scrive casa»; o a quel manifesto pubblicitario che 
mostra un pugile decrepito ma dall'aria vagamente familiare, con 
su scritto Rocky XXX Vili; o ancora a quella passeggiata omoses
suale nello spazio contrappuntata dalle note del famoso valzer di 
Richard Strauss. Per non parlare dell'eroico capitano di Star Trek 
(è l'attore William Shatner) qui trasformato nel confusionario 
comandante della base lunare Alpha Beta. Insomma, il cinema si 
ride addosso e volge in burletta gli eroi galattici che hanno fatto la 
fortuna della nuova Hollywood. Tutto qui? Certo, da un burlone 
come Finkleman ci si poteva attendere qualcosa di più velenoso, 
che andasse oltre — un po' come fecero quei birbanti di Belushi e 
di Aycroyd nel celebre Saturday Sight Liie tv — la parodìa bon-
tempona. D'altronde, questo offre il mercato: e se pensiamo che il 
corrispettivo italiano dell'Aereo più pazzo del mondo n. 2 è Pappa 
e Ciccia di Banfi-Villaggio forse è meglio accontentarsi. 

mi. an. 
• Ai cinema A l i a n o . Ambassade e Un'rversal di Roma 
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